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Il programma 
di oggi 

• i Due i film in concorso, 
dalle 20 In Sala grande e dal
le 21 al Palagalileo: Edwardll 
di Derek Jarman (Gran Bre
tagna) e A divina comédia di 
Manoel de Oliveira (Porto
gallo). Fuori competizione, 
alle 17.15 in Sala grande, 
Ecran de sabledi Sahhal Sab-
bag (Libano-Tunisla), Alle 

11.30, «Mattinata del cinema 
italiano» con Dove comincia 
la notte di Maurizio Zaccaro. 
Un altro film italiano (un do
cumentario) va alle 17.30 in 
Sala Volpi, // mito di Cinecittà 
di Giovanna Gagliardo. So
spesa, per oggi, la Settimana 
della critica, in sala Excelsior 
i lungometraggi della Retro
spettiva, alle 15 e alle 17.30: 
She wanted a millionaire di 
John Blystone (1932) e 77its 
is the night di Frank Tuttle 
(1932) 

«Divertimento» 
per Rivette 

• • È di Jacques Rivette il 
film a sorpresa della Mostra. 
Una versione di due ore (anzi
ché quattro) de La belle noi-
scuse presentato all'ultimo fe
stival di Cannes e interpretato 
da Michel Piccoli. Jane Birkin 
(nella foto), Emmanuelle 
Béart. Titolo: La belle notseuse 
- Divertimento 

E Biraghi 
aspetta il Leone 

• 1 Guglielmo Biraghi, or
mai a metà del cammino del
la Mostra, è soddisfatto. Le 
sale sono affollate, i film mol
to interessanti. «Ma il Leone -
dice - ancora non si è visto. 
La scelta finale sarà difficilis
sima, il livello medio delle 
pellicole fin qui presentate è 
infatti molto alto». 

Slitta il film 
di Oleg Kovalov 

wm Sono state rìnvalo le 
proiezioni, previste per ien 
pomeriggio e per ofjjti, del 
film sovietico / giardini dello 
scorinone, selezionato per la 
Settimana della critic.i. Moti
vo: I.» copia del film doveva 
esseie portata personiil men
te al Lido dal registi), Oleg 
Kovalov, che però ieri non è 

arrivato con il previsto aereo 
alla Malpensa di Milano. Ora 
da Mosca giurano che Kova
lov e il suo film arriveranno 
domani, e / g.ardini dello 
scorpione dovrebbe essere 
recuperato il 13 II condizio
nale è d'obbligo perché la 
burocrazia de 1 Goskino 
(l'ente di stato che si occupa 
dei visti e dei biglietti aerei 
per i registi), già proverbiale, 
dev'essere giunta in questi 
tempi, burrascosi per I Urss, 
a livelli siderali. Speriamo in 
bene. 

Una scena del documentarlo «1600 giorni di Salo», 
presentato ieri atta mostra; sotto, Il regista Maurizio Zaccaro; 

In basso a destra, Paolo e Vittorio Tavianl 

Emozione in Sala grande 
per il documentario storico 
che Caracciolo e Marino 
hanno costruito con spezzoni 
inediti sui seicento giorni 
della Repubblica sociale 
Dalle ultime ore di Mussolini 
a scene di vita quotidiana 
un film «non ideologico 
utile per non dimenticare» 

Luce sudi orrori di Salò 
Se la Biennale - come molti predicano, ma come 
poclii razzolano - dev'essere un.ente produttore di 
cultura, dovrebbe ospitare più spesso film come / 
600 giorni di Saio, documentario costruito su spez
zoni inediti di cinegiornali Luce da poco riesumati 
dagli archivi. La storia dell'ultima avventura del fa
scismo, dalla vita di tutti i giorni alle ultime ore di 
Mussolini. Istruttivo ed emozionante. 

OA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ALBERTO CRESPI 

• • VENEZIA. Dalle 120 gior
nate di Sodoma ai 600 giorni di 
Sal6, ma il ricordo di Pasolini è 
puramente casuale. Anche se 
forse, negli anni Settanta come 
oggi, quel nome - Salo - fa 
scattare qualcosa, apre un bu
co nero nella nostra memoria, 
squarcia veli di orrore e di cru
deltà. Ore tO di mattina, a Ve
nezia: in Sala grande il pubbli
co delle grandi occasioni assi
ste alla prolezione di / 600 
giorni dì Saio, documentario 
realizzato da Nicola Caraccio
lo e Valerio Marino, prodotto 
dall'Istituto Luce in collabora
zione con Raitre. Scorrono im
magini note. Si parte da piaz
zale Loreto, e si va a ritroso nel 
tempo. Eppure, la storia è vec
chia ma sembra nuova, c'è 
qualcosa di insolilo in questi 
fotogrammi riemersi dal nulla. 

E, in senso proprio, una 
questione di punti dì vista. Le 
immagini assemblate da Mari
no e Caracciolo (con l'aiuto, 
crediamo determinante, della 
montatrice Angela Monfortese, 
e con la consulenza storica di 
Renzo De Felice e Niccolò 
Zapponi) provengono dagli 
archivi del Luce, dove sono ri
maste sepolte per 46 anni. Fu
rono tutte girate durante i gior
ni della repubblica sociale. / 
600 giorni di Salò non aggiun
ge novità alla storia di quegli 
anni, ma la ripropone rove
sciata, come vista allo-spec
chio. Lo spiazzamento è dupli
ce. Da un lato, vediamo 1 filma
ti d'epoca cosi come i fascisti li 
avevano voluti, di segno ovvia
mente opposto rispetto ai do
cumenti della Resistenza e alle 
riprese effettuate dalle troupe 

La notte di Zaccaro 
comincia nellìowa 
ma finirà ad Algeri 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

• a VENEZIA. Primo film negli 
Usa, secondo film in Cecoslo
vacchia. Chi è? Non è Steven 
Soderbergh, che pure ha un 
curriculum analogo visto che 
dopo Sesso, bugie e videotape 
e volato a Praga per girare Kaf
ka E' Maurizio Zaccaro, giova
ne milanese di origine veneta 
che oggi presenta alle Mattina
te del cinema italiano Dow co
mincia la notte, e che attual
mente sta girando la sua opera 
seconda Kalkstein. interpretata 
da Charles Dance. 

Come c'è arrivato, Zaccaro, 
in America? Facendo da batti
strada a Pupi Avati, al quale ha 
fatto da assistente in Bix. Arri
vato a Davenport, lowa, per so
pralluoghi e provini (ne ha gi
rati 5.0001), Zaccaro e riuscito 
anche a girarvi il suo thrilling, 
scritto da Avati e naturalmente 
prodotto dalla «factory» sua e 
di suo fratello Antonio, la 
DueA (assieme a Rimauro e 
Raiuno). Ma parlando con 
-Zaccaro si scopre che questo 
suo esordio americano, e con 
un film rigorosamente «di ge
na»», a altamente anomalo. 

Primo: «Odio gli horror. La 
«•«•nrsslatiim di Pupi poteva 

anche suggerire una regia ef
fettistica e sanguinolenta, ma 
io, quando vedo il sangue sullo 
schermo, mi sento male. E al
lora ho girato il film nel modo 
più semplice e sorvegliato pos
sibile, cercando di evitare ogni 
scivolata nel cattivo gusto, 
puntando al thrilling psicologi
co, più che all'horror». 

Secondo: «Non ho davvero il 
mito americano, tult'altro. Se 
tutta l'America è come Daven
port, c'è poco da stare allegri. 
C'è una gran depressione, lag
giù, le fabbriche hanno chiuso 
e i campi non rendono più, la 
gente è povera e triste. Piutto
sto, è stata una bella esperien
za dal punto di vista umano. U, 
nessuno aveva mai girato un 
film, men che meno le malors 
di Hollywood. La nostra troupe 
era un "evento" e tutti hanno 
collaborato al film con uno 
spirito bellissimo. Spero tanto 
di riuscire a portar loro il film, 
per mostrarlo a tutti quelli, e 
sono mezza citta, che ci hanno 
lavorato». 

Terzo: «Ad esser sincero non 
ho nommono il mito di Gricci! 
ta. Ho cinque maestri e nessu
no ri» loro Invnrfl » Roma* Fr

ette risalivano la penisola al se
guito degli alleati. Dall'altro, 
slamo nel '91, ed è giusto leg
gere quelle'sequenze con gli 
occhi di oggi: ed ecco che la 
propaganda si rivolta come un 
guanto, e dal volti degli squa
dristi emerge la rabbia dispera
ta di chi aspetta soltanto la fi
ne, il muto ritratto di una cata
strofe incombente. 

Caracciolo e Marino hanno 
visionato circa 100.000 metri di 

pellicola. Ne hanno selezionati 
prima 22.000. poi 14.000, infi
ne ridotti a un montaggio fina-, 
le di 88 minuti. In essi c'è un 
solo brano «d'autore», per altro 
non inedito, Il drammaticissi
mo linciaggio del direttore di 
Regina Coeli Carretta, e il pro
cesso al questore di Roma Ca
ruso, girati, nella capitale ap
pena liberata, da Luchino vi
sconti. Il resto appartiene a 
mani e occhi anonimi, e la sto

ria dei grandi protagonisti si al
terna a quella dei piccoli com
primi ari. Mussolini, appena li
berete, sale su un aereo tede
sco assieme al suo «salvatore» 
Skorzeny-, gli occhi del duce si 
muovono a scatti, è nervoso, 
torsi: terrorizzato, anche se la 
voce- fuori campo del cinegior
nale Luce definisce il decollo 
del malsicuro acroplanino «un 
capolavoro di perizia aviato
ria». I bersaglieri fedeli al fascio 
corrono «con gamba sicura e 
muscoli d'acciaio», anche se 
più in là vedremo un'altra pa
rata in cui un milite tiene il pas
so degli altri, saltellando su 
una gamba sola (l'altra è moz
zata, sostituita da una stampel
la). Gli alpini della brigata 
Monte Rosa giurano anch essi 
fedeltà al duce, ma le loro fac
ce di ragazzoni di montagna 
sono tristi e incerte, non sem
brano tranquilli sul proprio fu
turo. 

Un'altra sfilata, stavolta cit
tadina: le top model di allora 
indossano abiti fatti con tessuti 
riciclati. Fanno loro da contral
tare le esercitazioni e 1 giroton
di delle ausiliarie fasciste, due 
modi diversi di essere donna in 
tempo di guerra. I gerarchi 
commemorano D'Annunzio al 
Vittoriale di Gardone, a due 
passi da Salò, come per ritro
vare un mito culturale in cui 

identificarsi, ma la loro pare 
una messa nera; e un'altra se-

auenza documentarla cattura, 
i una pattuglia d | partigiani 

(che lo speaker definisce 
«banditi») e ci mostra i loro 
volti cotti dal sole, dal freddo, 
dalla lotta. Probabilmente, li 
hanno immortalati nel film per 
poi fucilarli subito dopo. 

/ 600giorni di Saio, che usci
rà nei cinema e solo in seguito 
verrà trasmesso da Raitre, pos
siede una struttura «a raccon
to» che finisce per dare una 
forte carica emotiva ai fatti do
cumentati. Più che una lezione 
di storia, è una discesa agli in
feri in un passato da incubo. 
Per Caracciolo e Marino, il film 
vuole essere soprattutto una 
affermazione di libertà: «Ab
biamo voluto mostrare i docu
menti - ci dicono - al di fuori 
di qualsiasi schema ideologi
co, proprio perchè slamo con-
vinu che il pericolo del fasci
smo non esista più, in Italia 
(ce ne sono magari altri; gli er
rori politici, anche tragici, sono 
sempre possibili), e che quin
di si possa ntornare sui fatti 
senza pregiudizi. È stata come 
una ricognizione nei "valori" 
cui si ispirava la repubblica di 
Salò, per scoprire, con un so
spiro di sollievo, che sono crol
lati tutti. Al tempo stesso, si è 
voluto attualizzare la sofferen
za umana, come se apparte

nesse all'oggi. Quelle facce 
dell'Italia dèT'43-'45, gli squa
dristi, i partigiani, i cittadini 
qualunque segnati dalla guer
ra, sono drammaticamente si
mili ai volti che vediamo oggi 
nei documenti che arrivano 
dalla Jugoslavia. Perché la sof
ferenza e la violenza segnano 
gli uomini, sempre e dovun
que. Al tempo stesso, teniamo 
molto a una cosa: che il senso 
di pietà di cui il film è pervaso 
sia sempre, chiaramente ac
compagnato da un rifiuto net
to del fascismo». 

Certo, il commento parlato 
di / 600 giorni di Saio ha qua e 
là tratti retorici, e forse un 
montaggio senza voce «off», 
ma con semplici indicazioni di 
dove e quando sono state gira
le le vane sequenze, avrebbe 
reso il film più secco, più og
gettivo. Ma per fortuna certe 
immagini panano da sole. Co
me quelle, assolutamente ine
dite, in cui i ministri della neo
nata repubblica sfilano davanti 
alle cineprese, e si fermano un 
attimo, mettendosi in posa per 
ta storia. «Sbucano da quell as
surdo castello - dicono gli au
tori - c o m e in un horror. Come 
se uscissero dai sarcofagi». Ed 
è bene che le catacombe del 
Luce si siano aperte per far 
uscire queste immagini, utilis
sime per non dimenticare. 

manno Olmi, Augusto Tretti 
(per il qualp ho curato mon
taggio e fotografia di un film 
per Raiuno, Mediatori e carroz
ze) , Mano Brenta, Franco Pia-
voli e lo 'Svizzero Marcus 
Imhoof. Tutti indipendenti as
soluti. Effettivamente, ho esor
dito con Dove comincia la not
te perché Avati mi ha olferto 
questo suo copione, dopo aver 
rifiutato un altro progetto che 
gli avevo proposto. Ma il mio 
secondo film, Kal/tstem, 6 una 
storia "mitteleuropea" ispirata 
a un racconto di Adolbcrt Stif 
ter, l'odissea di un agrimenso
re rtpH'imp*>rn nnstrn-iingari. 

co, e il terzo, che dovrei co
minciare il prossimo marzo, è 
ispiralo a una notizia di crona
ca avvenuta in Italia. Un immi
grato algenno, e musulmano, 
che ha ottenuto la cittadinan
za, e quindi il diritto di portare 
in Italia la famiglia, con il pic
colo dettaglio che essa è com
posta da sei figli e... due mogli, 
cosa che la legge italiana non 
consente. Attualmente la vi
cenda di quest'uomo è davanti 
al Tar, io ho immaginato un fi
nale grottesco - alla Tretti, ap
punto - e surebbe davvero buf
fo se la realtà imitas.se la fanta
sia. V2AI C 

«Lasciate in pace le montagne» 
Herzog e Messner polemici 
con i «conquistatori di vette» 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
MATILDE PASSA 

••VENEZIA. C'è chi non ap
prova il rigore alpinistico: «Il 
Cero Torre non è una monta
gna di ghiaccio, ma una pare
te di pietra. Il ghiaccio c'è solo 
nell'ultimo tratto, invece voi 
fate arrampicate i protagonisti 
sempre sul ghiaccio», ha detto 
un signore durante la confe
renza stampa con la quale 
Werner Herzog ha lanciato il 
Grido di pietra, accolto da un 
imi'arazzante silenzio alla sua 
prima proiezione. E si è anche 
offeso, lo stesso signore, per il 
modo con il quale Werner 
Herzog aveva parlato dell'al
pinista Cesare Maestri, accu
sato di aver usato un com
pressore per piantare i chiodi: 
«Con un compressore come 
quello sarei capace di scalare 
persino l'Empire State Buil-

"dina - aveva detto il regista te
desco - Alla fine della lavora
zione lo abbiamo lasciato II, 
come simbolo dell'idiozia di 
chi crede di poter violare la 
natura». Insomma Herzog, 
che non è persona propria
mente accomodante, ho ap-
prefittato della conferenza 

clampa por lanciare un grido 

contro quelli che pensano di 
conquistare e sottomettere la 
montagna: «Un'idea che ap
partiene completamente al 
passato. Direi che le monta
gne vanno lasciate in pace». 
Annuisce lo scalatore Rudol
ph Messner (Il film è stato trat
to da una sua idea) dietro la 
folta barba e aggiunge: «Oggi i 
grandi alpinisti possono sca
lare tutte le montagne del 
mondo Anche il Cerro Torre, 
in condizioni di tempo favore
voli, è stato scalato più volte, 
ma in realtà, nel profondo la 
montagna esclude l'uomo. 
Non lo accetta. Noi per due
cento anni siamo vissuti nel
l'illusione di poterla possede
re. Dobbiamo fare mea culpa 
per aver creduto di poterla te
nere in mano. E' ora di cam
biare registro. E questo film, in 
realtà, non mi convince, per
ché non dimostra fino in fon
do l'inaccessibilità della mon
tagna». 

Il film per la verità non con
vince anche per altri motivi, 
tonto che alla proiezione 
qualcuno ha detto che Her-
aog, tutto impognato nollo 

sforzo di dimostrare che si po
teva girare un film sul Ceno 
Torre a quattromila metri di 
altezza, alla fine si è dimenti
cato di fare il film. E bastava 
assistere alla conferenza 
stampa per registrare una sor
ta di afasia dei partecipanti, 
cosicché alla fine ci si è ritro
vati a parlare della prepara
zione atletica dei protagonisti, 
della fatica che avevano fatto, 
dei rischi che avevano corso. 
Sembrava di essere a una 
conferenza stampa preolim
pica. Nessun problema, co
munque. A Herzog piace sba
lordire se stesso e gli altri e 
chissà cosa inventerà la pros
sima volta per mettere alla 
prova la resistenza e l'abilità 
dei suoi attori. Dice di aver vo
luto mostrare tutti gli aspetti 
della montagna, quello spiri
tuale e quello malvagio, non
ché il suo piacere nel non es
sere violata. Anche dal regista. 
Tanto che molte delle riprese 
più spettacolari sono state 
eseguite senza Herzog da al
cuni specialisti del mestiere, 
come l'italiano Fulvio Damia
ni. Il povero Me*u.ogìuiiii>, in
vece, è dovuto arrivare fino in 
cima. Scherni alla Hcrcog. 

Alla Settimana della critica il film 
deilo scomparso Michel Béna 

Lui, lei e l'altro 
immersi 
nel cielo di Parigi 

DA L'NO DEI NOSTRI INVIATI 
ROBERTA CHITI 

• i /ENEZIA. «Mi avel» stufa
to, vado via» dice Marc e Min-
fila I > camicia. «Parto domani. 
Per 1 Canada» annuncia Clo-
thild» l'insegnante di canto. 
«Voglio partire» è anch ; la filo
sofìa della sorridente S i canne. 
Non basta? Ecco un'ultra va-
nante: «Decidiamo qui di spo
sarci» propone Lucien a Su-
zanr e. «In fondo decid lite qui, 
in una stazione, è unii buona 
partenza per un matnnonio». 
Si dice sempre e non si parte 
(qu<isi) mai nel film A cielo di 
Partiti, 

Il quinto appuntami: ntc con 
le o piene prime (o seconde) 
dellii Settimana della critica è 
prot abilmente un film .lesina
to a portarsi dietro una specie 
di impronta fatale: l'auiore, Mi
chel Béna, è morto lo scorso 
lugli 3. Lanciato grazii diche 
all'interpretazione di un'attrice 
mollo amata, una Sandrine 
Bonìaire qui particol ìnr.ente 
sola •e, scritto e riscrittcì per an
ni, Il cielo di Parigi è un film 
•frarcese» dalla prime all'ulti
ma inquadratura: una itoia di 
sentimenti, che ricorda un po' 
quelle di Pialat (cor cui la 
Bonìaire ha lavorato), forse i 
falsi intrecci alla Rolli ner. Ma 
ha snche una caratteristica as-
«Mutamente sua, semi'» scrit
to sull'acqua, è tutto all'inse
gna dell'instabilità: gli annunci 
di partenza dei personaggi, il 
loro Inseguirsi senza locarsi, il 
pari arsi senza capirsi. 

Suzanne (Sandrine Donnai-
re), Marc (Marc Fourastier), 
Lucien (Paul Blain) hanno 
l'im>ressione di esse-e vicini 
solo quando si trovam > dentro 
fino al collo, affacciati o com
pletamente sommersi da un 
elemento che solo apparente
mente non è il nostro: l'acqua. 
È la piscina - un ambi ntc che 
sembra il leit-motiv d. questa 
Venezia: l'abbiamo vista nel-
VIntrusa, nelYAttesa, ueWUIti-
ma tempesta - a tornare conti-
nuanemente nel Cielo di Pari-
gt (• la piscina il posti) dove i 
personaggi finiscono | «r ritro
varsi quasi fatalmente quello 
di e JÌ parlano anche si • solo di 
sfuggita, il loro centro di gravi
tà. 

Come se non bastaste, la pi
scina è anche l'unico .ìmbien-
te che il regista ha periato evi
dentemente valesse 1: pena di 
mostrare per Intero. T tto il re
sto: la casa in cùTM'11: e Su

zanne vivono, la stessa Parigi, 
appaiono solo .1 pezzi. Ele
menti poco necessari, forse 
troppo geometrici per lasciar 
filtrare il flusso continuo di 
emozioni: cosicché ['«esterno» 
finisce quasi per scomparire, 
tagliato fuori dai primissimi 
piani degli attori che la mac
china da presa insegue in lun
ghe sequenze. 

Facciamo un salto indietro. 
Dietro quella macchina da 
presa c'era Michel Béna. A lun
go assistente di André Téchi-
né, lo raccontano come un re
gista innamorato delle atmo
sfere che gli attori possono ri
creare sul set, disponibile a tut
ti i loro suggerimenti (dicono 
che, una volta iniziate, le ripre
se in pratica dimentichi la sce
neggiatura originale per riadat
tarla continuamente alle nuo
ve situazioni). Berta è morto il 
10 luglio scorso, prima ancora 
di sapere che il film sarebbe 
passato a Venezia. Aveva qua-
rantun anni e aveva firmato un 
cortometraggio - Daniel en-
dormi - su una coppia omo
sessuale. Tema che riprende 
nel Cielo diPangi, ma solo per 
introdurre un altro irrisolto 
punto di vista. 

Ne! film di Béna è di scena il 
triangolo sentimentale. Come 
nel tonato C'intrusa, nel tran- ' 
cese Notte egiOiTto e nell'ame
ricano My own private Idaho, 
solo per dire tre titoli venezia
ni Ma stavolta II triangolo è 
una figura geometrica che sta
rebbe in piedi nolo se la dise
gnasse Escher Claire è inna
morata di Marc che ama Lu
cien che a sua volta ama Clai
re. Tutti a inseguire una cosa 
impossibile come nel Sogno di 
una notte di mezza estate, pro
babilmente proprio perché è 
impossibile. «D'ultra parte, gli 
amori finiscono, le amicizie 
no» dice Suzanne alla proprie
taria del negozio di fiori in cui 
lavora. Se la ragazza intimonta 
dall'amore viene attratta dal 
suo coinquilino omosessuale 
Marc, Marc sa a sua volta di 
non poter conlare su Lucien: 
ma lo insegue lo stesso. E un 
triangolo che non solo non 
chiude: non si apre nemmeno, 
essendo costruito non sui 
comportamenti o sulle parole 
dei tre protagonisti bensì sulle 
loro emozioni. Il loro movi
mento sembra moto apparen
te, di cui vi accorgete solo 
quando nuotano m piscina. ••-

I Taviani premiati dai giornalisti 
«Ma per favore non fate i tuttologi» 

• U «In genere i registi si lamentano dei giornalisti, e anche a 
no è capitato di prendere certe botte... ma in generale il no
stro rapporto con vai ilella stampa è buono, quindi questo 
pre mio non può che ferci piacere». Parola di Paolo e Vittorio 
Ta'/iani, giunti al Lido per ricevere il Premio Bianchi (asse- • 
gn.ito dal Sindacato giornalisti cinematografici) e per ìntro-
dure una proiezione-omaggio del loro capolavoro, lo stu-
pe ido San Michele mx'txi un gallo, presentato ieri pomeriggio 
in :5ala Volpi. Due chiacchiere con i fratelli prima del premio, 
ripercorrendo brevemente i loro rapporti con la stampa, alla 
quale chiedono «piil capacità di stupirsi», di fronte a tutti i 
din, e meno fiducia nelle loro qualità di «tuttologi»: «A volte i 
gic mali ci chiamano por chiederci pareri sulle coce più biz-
zaire... Ma per noi è ijU difficile parlare di cinema. Siamo cit
tadini attenti a ciò eli ; succede nel nostro paese, ma niente di 
più». Del nuovo film, 11̂ 1 alla consegna del silenzio, 1 Tavianl 
preferiscono non pi ilare: «Lo facciamo nel '92, ti diciamo so
lo 1 titolo». Che è, octu^liccmcntc, Oro. Stuoricantc. LUAl.C. 
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